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Preoccupazioni e polemiche nel calcio italiano dopo la grave decisione della GEE 

Aperta 
la caccia: 
ma ci sonò 
i Sivori? 

< r\ 

•,V siamo 
i •« ' « * < i : < 1 1 1 1 - . ( 

Sivori Altafini 

All'annuncio che le frontie­
re del MEC SÌ poti ebbero an­
che aprire, i cacciatori si so-
no già appostati, ma l'impres­
sione e che stano più le dop­
piette che le lepri Un'inchie­
sta condotta da un quotidia­
no sportilo tra i dirujenti del­
le squadre di calcio ha dato 
come risultato che tutti i « me­
cenati » puntano sulla stessa 
preda- ognuno vuole Platini, 
Kcegan. Cruy/f e — ut mi­
sura minore — Francis. Il re­
tto è silenzio E' abbastan­
za naturale, d'altra parte, clic 
tutti mirino a ripetere t fa­
sti di chi fece venire in Ita­

lia — per limitarci al dopo­
guerra — gli « angeli dalla 
faceta sporca », // « trio gre­
tto li », il « tulipano volante », 
« o Itone », e ancora Schiaf­
fino, J ulinho, Ocwirk, Sua 
rcz. Sani e via discorrendo. 
Giocatori di classe altissima. 
indiscutibilmente, ma nessu 
no dei quali oggi ~ con la 
limitazione del u libero tiansi-
to » alle frontiere del MEC — 
potrebbe essere importato, 
con tu sola eciczionc dell'o­
landese Wilkcs, ti « tulipano 
volante ». appunto- tutti gli 
alili ciano sud americani, sve­
desi, o come Ocwirk, austria­
ci. 

Miranda Germano 

I motivi che indussero nel ' 6 6 la Federazione al «b locco» sono tuttora validi: il più grosso pericolo 
! è l ' impoverimento «lei vivai - Clerici, ' l 'ultimo dei quattrocento - Il problema del vincolo - Sostanzial-

niente è questa una prova di maturi tà: è necessario un accordo per limitare i danni del provvedimento 

Liedholm Hamrin 

Non erano 
proprio 
tutti 
«angeli» 

Antoninhe Humberto 

Una trita barzelletta su cac­
ciatori dice che molti di que­
sti, piuttosto che tornare a 
casa col carniere vuoto, pas­
sano dal pollivendolo a com­
perare qualche pernice, anche 
se di vivaio. E' quello che 
accadrà anche ai dirigenti del­
le squadre di calcio che « cic­
cheranno » il tiro su Platini. 
Keegan, Crtujff o Francis e 
che non volendo sminuirsi di 
fronte ai loro tifosi, prende­
ranno qualsiasi cosa purché 
abbia un nome strano: potreb­
be essere la fortuna di valdo­
stani e altoatesini se non fos-
sc invece la fortuna di per­

sonaggi misteriosi come tanti 
di coloro che sono arrivati 
in Italia contemporaneamen­
te agli « angeli » o al a trio »: 
uomini come Tapper. che poi 
si scoprì avesse una gamba 
difettosa, od Ortega che giu­
stificata la «pelata» con una 
cn'u'r.-e precoce e poi si sco­
prì che aveva dieci anni in 
più di quanti ne aveva di­
chiarati. o Miranda. che 
« toccava » molto meglio la 
chitarra che non il pallone. 
Insomma, anche nel MEC gli 
essi sono pochi e le scartine 
molte. E allora e meglio usa­
re le nostre. 

• Qualunque decisione presa 
dalla CEE in materia di eur-
bone ed acciaio sarebbe pas­
sata né più ne meno che 
inosservata. Questa, in mate­
ria di calcio, per quanto eco­
nomicamente limitata ad un 
millesimo rispetto a ben ' al­
tre sfere di protezionismo e-
conomico, sta suscitando nel­
l'opinione pubblica indici di 
interesse senza dubbio supe­
riori • alla crisi di ' governo. 
E' una constatazione che, per 
quanto affondi indubbiamente 
con una certa amarezza nel­
l'ambito dei discutibile, non 
può non essere fatta. Anzi, 
al contrario sarebbe sciocca­
mente sbagliato non tenere in 
alcun conto della realtà: il 
calcio in Italia è quella co­
sa capace di tenere svegli 
milioni di persone di notte 
davanti ad un televisore, o 
molto più semplicemente spo­
starne ordinatamente ed ag­
gregarne insieme un altro 
buon milione ogni domenica. 

Dunque la CEE ha imposto 
all'Italia di far rispettare le 
norme comunitarie: non è piti 
possibile che esista un rego­
lamento che vieti l'assunzio­
ne di giocatori stranieri. La 
Comunità ha dato un tempo 
di moratoria iniziale nel qua­
le il numero per o^ni socie­
tà di calcio possa essere li­
mitato a due stranieii pro­
venienti dai nove Paesi. Suc­
cessivamente. anche questo li­
mite dovrebbe cadere. 

" Sono questi quelli che si 
chiamano i fatti. Un altro 
fatto > è che la Federazione 
presieduta da Carrara, e so­
stenuta qi'nsi dalla totalità 
della stani ja italiana, si è di­
chiarata « assolutamente «lon­
tra ria » al pi incipit) ed ì-.i 
promesso che esperirà tutti 
i tentativi ritenuti giuridica­
mente validi per opporsi alla 
attuazione della norma. Qua­
lora (come de! resto pare 
probabile» il calcio italiano 
dovesse valutare di uscire 
sconfitto da una qualsiasi bat­
taglia giudiziaria, tutto quello 
che gli rimarrà sarà di tro­
vare delle formule (chiamia­
mole espedienti o correttivi > 
capaci di limitare al massimo 
il danno subito o addirittura 
di riuscire a trasformarlo in 
un vantaggio. 

E questo è il punto: per­

chè tanta opposizipne, perchè 
l'ammissibilità ' del giocatore 
straniero viene considerata al­
la stregua di una mezza scia­
gura per il calcio italiano? 
Innanzi tutto va ricordato 
che sinora, nel bene o nel 
male, la Federazione italiana 
ha sempre deciso di fare o 
disfare tutto da sola. Quan­
do ha ritenuto che lo stra­
niero fosse necessario, lo ha 
chiamato da noi. Quando nuo­
ve valutazioni hanno sconsi­
gliato il suo impiego, ha bloc­
cato le frontiere. Per la pri­
ma volta qualcosa le viene 
imposto dal difuori, da un 
organismo alto ed esemplare. 
Il che, se vogliamo, è in­
dice di una tendenza a spro­
vincializzare certe autonomie 
più simili all'autarchia, a da­
re una dimensione europea e 
quindi nuova ad ogni feno­
meno economico sociale. Ma 
la stizza per la «autorevo­
lissima prevaricazione » è 
coniDrensibile. 

Ma non è certo questo, 
misero, il motivo che indu­
ce il calcio italiano a con­
siderare gravissima la deci­
sione della CEE. Pur senza 
tralasciare la motivazione, m 
fondo minore, del trasferi­
mento di altro capitale all'e­
stero, le ragioni sono essen­
zialmente tecniche. Che cosa 
era accaduto in passato? Nel 
dopoguerra (prima, durante il 
fascismo, erano di casa gli 
« oriundi »; prima ancora, in­
vece, il' calcio era pratica­
mente straniero, ideato, pra­
ticato e seguito da stranieri» 
la prima decisione fu quella 
di ammettere per tigni socie­
tà tre oriundi e due stra­
nieri. Il primo blocco parzia­
le venne nel '49, quando il 
numero degli stranieri venne 
fissato in tre. compresi gli 
oriundi. Nel 1953 nuova re­
strizione: per ogni società è 
ammesso un solo stianterò. 
Nel 1958 la manica torna lar­
ga: sono ammessi uno stra­
niero. un oriundo ed un al­
tro s t r ave ro od oriundo pur­
ché giochi da almeno cin­
que anni in Italia. 

Nel 1962. ai mondiali cile­
ni, con la maglia azzurra gio­
cano gli oriundi, ma il ri­
sultato non è certo parago­
nabile a quello degli oriundi 
di Pozzo. Cominciano le pri-

La nationale, tutta fatta in caia, ttconda al Mastico. 

me polemiche, e l'anno suc­
cessivo, mentre la Federazio­
ne « italianizza » gli oriundi 
azzurri, arrivano in Italia gio­
catori men che mediocri sac­
cheggiati in Cile. Nel '65, ai-
la vigilia dei campionati mon­
diali d'Inghilterra, si comin­
cia a parlare di blocco. La 
Corea fa il resto, e nel HHìiì 
per la prima volta viene de­
ciso il blocco totale. Chi c'è 
resta, ma pian piano della 
grande schiera di giocatori 
che in vent'anni sono giunti 
da noi (le cifre parlano di 
4(XJ stranieri» non resta più 
nessuno, come i piccoli in­
diani di Agata Christie. Uno 
solo gioca ancora: il brasi­
liano Clerici, trentasette anni, 
in forza alla Lazio. Clerici 
fu importato nel 1960 (diciot-
tti anni fa!) dal Lecco: è 
appunto l'ultimo di quattro­
cento. 

Se dunque a suo tempo, 
dopo vent'anni, si decise di 
bloccare le frontiere, la de­
cisione fu ponderata. Ed i 
motivi sono ancora gli stes­
si: se furono validi allora, 
sono validi anche oggi? E' 
inutile nascondersi che men­
tre la Federazione ed 1 gior­
nali, assieme agli organi com­
petenti, non hanno alcun dub­
bio in proposito, i tifosi in­
vece ne hanno molti. Sareb­

be ingiusto fingere che gran 
parte dell'opinione pubblica 
non sia favorevole a vedere 
i Neeskens, i Brcitner, 1 Pla­
tini e cosi via giocare nei no­
stri stadi. Ed è naturale, per­
chè obiettivamente il livello 
del nostro calcio non è tale 
da soddisfare i suoi spetta­
tori sempre e comunque. Il 
desiderio della « novità » dun­
que è comprensibilissimo. La 
Federcalcio ritiene invece che 
l'ammissione degli stranieri 
impoverisca i vivai (ed e 
questa forse l'argomentazione 
più probante», danneggi la 
nazionale (e gli esempi Cile 
e Inghilterra sono lampanti), 
crei un divario netto fra so­
cietà economicamente poten­
ti e società di provincia, ad­
dirittura possa portare alla 
fuga di giovani talenti nostra­
ni (ipotesi questa non del 
tutto improbabile). Infine, a 
parer nostro il timore più 
grande e decisivo (e Campa­
na è d'accordo con noi): i 
dirigenti del calcio paventano 
che la conseguente abolizione 
del vincolo cosi com'è inte­
so oggi (in un regime di li­
bero scambio europeo, ogni 
giocatore avrebbe il diritto di 
dimettersi per accettare altre 
offerte» porti allo scardina­
mento di tutti i rapporti di 

potere all'interno delle socie­
tà. Tutte argomentazioni — 
meno l'ultima — condivisibi­
li. - -

E' anche vero che sarebbe 
presuntuoso e ridicolo pen­
sare che in ogni cosa ci stia 
solo bene o solo male. 

Da questa vicenda potreb­
bero anche sortire elementi 
positivi. Una ristrutturazione. 
un calcio « nuovo » — così 
come lo ha ipotizzato Carra­
ra — potrebbe anche essere 
semplicemente migliore. Pur­
ché ì suoi dirigenti, soprat­
tutto le società che danno vi­
ta alla Lega, sappiano trova­
re un accordo su come tra­
sformare la minaccia di un 
pericolo nella possibilità di 
trarre benefici economici e 
tecnici dallo « sblocco » tan 
to temuto ed imposto. Ricor­
diamo, per inciso, che la de­
cisione della CEE riguarda i 
calciatori tesserati nelle dodi­
ci federazioni che compongo­
no i nove Paesi del MEC 
(la Gran Bretagna ha quattro 
federazioni calcistiche: In­
ghilterra, Scozia. Galles e Ir­
landa del Nord». In linea teo­
rica cioè uno spagnolo od uno 
jugoslavo, nonché ovviamen­
te un non europeo (argentino, 
brasiliano» potrebbe anche es­
sere rifiutato a termini di 
regolamento federale. 

Probabilmente, se e quan­
do si giungerà allo sblocco, 
non si faranno però queste 
distinzioni, un po' per moti­
vi evidenti di equità, un po' 
per morigerare automatica­
mente un libero mercato che, 
se ristretto a sole dodici fe­
derazioni. potrebbe andare al­
le stelle. Diciamo porabilmen-
te, perchè tutte queste deci­
sioni. questi correttivi, que­
ste indicazioni capaci di tra­
sformare in un po' piii di 
bene quel po' di meno di 
male, sono tutte da prende­
re. Certo, la CEE ha « auto­
revolmente prevaricato » il 
calcio italiano, ma lo ha an­
che chiamato a dimostrare 
la sua maturità in fatto di 
autocoscienza ed autorespon­
sabilità. Per il momento, pur­
troppo, a sentire Carrara ed 
a conoscere un po' l'anda­
mento della Lega, maturi ap­
paiono solo i tempi. 

Gian Maria Madella 

Gli errori delle passate gestioni rischiano ili affondare 

tlefinitivamente il sodalizio calcistico sorlo nel 1912 

A Modena non è la 
«C» ehe fa paura 

Dal terzo posto conseguito alle spalle del Torino di Gabetti e alla Juve di Parola all'attua­
le drammatica situazione di classifica e societaria - Il caso Tatù - Il giudizio degli sportivi 

DALLA REDAZIONE 
MODENA — Tutta la città 
ne parla. E ' il titolo di un 
vecchio film americano, ma 
la frase rende bene ciò the 
sta accadendo in città II te­
ma è — ovviamente — la 
squadra cittadina di calcio. 
il Modena Football Club Spa. 
che. nato nel 1912. ha avuto. 
nella stia lunga storia, mo­
menti di gloria e altri meno 
felici, come quello che sta 
trascorrendo. Ha militato con 
alterna fortuna nei tre mas­
simi campionati e dalle sue 
file sono usciti fiori di gio­
catori come 1 fratelli Senti­
menti. : fratelli Brigh?nti. 
Neri. Braclia. Malago'n. Vez-
zani. Corradi. C.ivazzuii. Se-
ghedoni tanto per citare, co­
si alla rinfusa i nativi. I-» 
h«ta potrebbe proseguire 
«•«in altri che. nel Modena. 
hanno mosso i primi passi 
verso i grandi clubs e la Na-
r iona>: Ghezzi. Silvestri. Re-
mondmi, Menegotti. Del Me­

dico. Balzarini, Paolo Conti. 
Dal terzo posto, alle spalle 
del grande Torino di Mazzo­
la e alia Juve di Parola, ot­
tenuto nel campionato 19!R-
1917. la squadra ha fatto l'al­
talena nel tornet) cadetto e 
in seiie C dove ha moltissi­
me probabilità di tornare al­
la fine del campionato. 

Ma contrariamente a quan­
to è accaduto poche settima­
ne fa a Bologna dove tutta 
una città si è ritrovata at­
torno alla propria squadra 
per sostenerla onde evitarle 
la retrocessione, sotto la 
Ghirlandimi il problema è di 
ben a!»ra portata « Ardore 
in Serie C non rappresela 
un dramma per nessuno ('si­
to dispiace potchc una città 
ed un pubblico come ti no 
stro merita ben altro. Ma oli 
errori si ;xiaano. L'itnportan 
le e non perseverare nell'er­
rore onde evitare di perde­
re anche la squadra, rischio 
che oggi si sta correndo ». 

( La dichiarazione è di Ivo 
Pozzetti, al servizio della so­
cietà all'ingresso dello stadio. 
Gli fa eco un suo collega, l'o­
peraio Mario Tarabelli: « // 
problema, per il sodaltzio 
gialloblu. e quello di evitare 
lo siaselo completo, la can­
cellazione dalla lista delle so­
cietà professionistiche o, ad­
dirittura. semiprofessionisti-
che » Giorgio Panini, operaio: 
« Xoi stxìrtivi ci chiediamo 
dove finirà di questo passo 
il Modena IM serie C sareb­
be il male minore inveite c'è 
in hallo addirittura il falli­
mento totale dovuto ad oltre 
dieci anni di malgoverno da 
jxirte di dirigenti incompe­
tenti che hanno operato non 
per il bene della società, ma 
solo per mettersi in mostra 
D'altra parte il Modena ri­
flette la situazione di crisi 

I in cui si trovano quasi lui-
' te le società di calcio m re-
I girne manageriale. I dirigenti 

Nuovi rapporti tra società e sportivi 
d i G E R M A N O B U L G A R E L L I .sindaco delia città) 

Sulla-grave situazion* finanziala del Modena Football Club. 
che ha portato la società all'orlo del disfacimento, dopo due 
settimane di contatti, riunioni, approcci in diverse direzioni 
— una fase durante la quale l'Amministrazione comunale sta 
j-ercotrfo di svolgere, nell'interesse degli sportivi modenesi. 
una lunziow mediatrice tra opposte tendenze — mi auguro pos­
sa aprirsi. :n questi ultimi giorni utili, uno spiraglio che con­
senta di tamponare ;I rischio di una dissoluzione della socetà 
e del suo patrimonio Va. seppur sufficiente nella grave contin­
genza di questi giorni, la soluzione se sarà trovata, risolverà 
soltanto gli urgenti ed inderogabili problemi finanziari che han­
no portato il Modena FC. a questo stato di cose: rimarranno 
invece aperti 'utti i motivi di fondo che hanno determinato la 
crisi e che bisogna affrontare con serietà e determinazione, 
oltre che con urgenza, se si vuole etitare di trovarsi, fra due 
o tre mesi, nelle medesime condizioni. 

In questo senso, fa condizione della società calcistica mode­
nese rappresenta solo la manifestazione più emergente di un 
travaglio' comnlessiro che coinvilge. mi pare, tutto il mondo 
del cateto, e di cut sono testimonianza le difficolta m cut si 

battono numerose squadre, nelle diverse'* serie nazionali An­
che m qveslo campo, ormai si registra una crisi profonda. 
che investe ti livello delle strutture' dirigenziali ed organizza­
tive. l'aspetto societario, la mentalità ed il costume finora do­
minanti nell'ambiente calcistico italiano: tramontata l'ideologia 
del mecenatismo, perchè ne sono venute meno le condizióni 
economiche, sociali e culturali, occorre sapere individuare, 
e sperimentare, nuore formule di gestione delle società: e che 
si affermino nuovi e qualitativamente dtrersi. indirizzi nella 
direzione della politica sportiva, anche tgontsttca. 

IM contraddizione principale risiede proprio, a mio parere. 
nel tipo di conduzione strettamente oligarchica che caratterizza 
le società calcistiche a Modena, mentre ci sono 18-20 mila 
sportivi che seguono attivamente la squadra e che la sosten­
gono con il proprio contributo, anche finanziario, sono solo 
quattro o cinque le persone che prendono tutte le decisioni. 
Il segno di una situazione insostenibile sta proprio su questa 
trattura, ed è da qui che occorre muovere, se si vuole vera-
mente avviare una politica di rinnotamento. Questo i, m 
particolare, il terreno su cui bisogna procedere a Modena: 
una votta ottenuto un minimo di respiro nella situazione fi­
nanziaria. è necessario definire un programma dt risanamen­
to della società, che deve prevedere innanzitutto una struttu­
ra impostata su criteri radicalmente diversi, m grado di stabi­
lire un rapporto costruttivo, e trasparente, con le grandi mas­
se degli sportivi. 
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Una recante formattai)* dal Modena. 

che hanno portato la società 
sull'orlo del baratro devono. 
come minimo, impegnarsi per 
salvarla. Poi si deve operare 
in modo che la squadra tor­
ni ad essere della comunità. 
ixitrimonio di tutti. Xon de­
vono dimenticare, consiglieri 
vecchi e nuovi, che. dopo lut­
to. i migliori e più sicuri a-
zionisti sono gli sportivi che, 
tutte le domeniche, portano il 
loro salatissimo contributo 
per vedere la partita ». 

Ma cosa è successo di tan­
to irreparabile in casa cana­
rina? - - - . . . - . 

La storia del Modena; nel­
l'ultimo decennio, sì è arric­
chita solo di debiti: cambia­
li m protesto, stipendi non 
pagati, incassi sequestrati. 
mutui a tassi di strozzinag­
gio. acquisti • e i vendite sba­
gliate: persino « dipendenti » 
in... cassa integrazione. 

Ecco la storia di uno di 
questi « dipendenti » del Mo­
dena Spa. quella di Ugo Ta-

ni, 28 anni. livornese, cento 
partite in serie C. una set­
tantina in B. quaranta delle 
quali con la maglia giallo-
blu: • .Yef cateto strutturato 
cosi com'è oggi, dove la per­
sonalità viene fortemente 
condizionata da dirigenti in­
capaci. conservatori, un gio­
catore — dice Tani — deve 
adattarsi a farsi mettere la 
museruola La verità è tabù 
Ho avuto il coraggio di par­
lare e mi sono risto emargi­
nare. Allontanato dalla squa­
dra, mandato a casa al mim­
mo di stipendio col reto dt 
giocare. Un'assurdità se si 
pensa che il Modena, per co­
prire il mio posto, ha dovuto 
spendere fior di milioni. La 
ripicca di un dirigente non 
ha latto altro che aggravare 
il deficit della società. C'è da 
meravigliarsi quindi se gran 
parte delle squadre di cal­
cio sono sull'orlo del falli­
mento? Ora sono stato richia­
mato, ma resto pur sempre 
ai margini della squadra ». 

La vicenda di Tani rappre­
senta soltanto un granello di 
sabbia nel mare degli erro­
ri commessi dai dirigenti vec­
chi e nuovi del Modena. 

« E' vero- gli • errori sono 
stati molti — ammette l'at­
tuale presidente del sodalizio 
Cesare Anceschi, ' industriale 
della ceramica — ma stiamo 
pagando amaramente. Xon mi 
riferisco solo alla squadra 
ultima in classifica, ma ai 
sacrifici che abbiamo dovuto 
sobbarcarci per accollarci i 
debiti e facilitare così l'en­
trata di altri colleghi e are-
re la possibilità di trovare 
il denaro liquido necessario 
per pagare i giocatori e por­
tare a termine il campiona­
to evitando il crack ». 

* Io — gli risponde Ferdi­
nando Corradini, ex presiden­
te. azionista aventiniano — 
sono pronto a rientrare. Xon 
pretendo che gli attuali di­
rigenti vengano cacciati So­
no perà contrario a coloro 
che si espongono per ambi­
zioni personali Inoltre pen­
so che la società debba es­
sere ricostruita su basi nuo­
ve, allargata a tutti » Itvellt; 

che siano sensibilizzate le au­
torità cittadine e sia resa 
partecipe l'opinione pubblica». 

« Mi si chiede dove va il 
Modena — dice Franco Sa­
la. presidente del Quattrovil-
le. una società che milita nel 
campionato dilettanti di se­
conda categoria —. Secondo 
me non cambia niente se non 
si trasforma la mentalità di 
taluni dirigenti. Si può sal­
vare la società dal crack so­
lo riunendo attorno ad essa 
e al pubblico che ha sem­
pre risposto bene, tanti a-
zionisti, venti, cinquanta, cen­
to, lasciando pero il compi­
to di ristrutturare la squa­
dra ai tecnici Sono disponi­
bile ad aiutare il Modena ma 
a condizione che ai faccia ba­
racca nuova » 

Al Modena si è arrrvati an­
che a questo: 350 milioni, 
chiavi in mano. Vale a dire 
che un industriale disposto a 
sborsare tale cifra potrebbe. 
in pratica, diventare il pa­
drone della società con un 
capitale giocatori stimato dal­
la Lega federale in circa due 
miliardi. A determinare ciò e 
stato un atto deciso dai gio­
catori che da tre mesi non 
ricevono gli stipendi. Hanno 
promosso una rivendicazione. 
prevista dai regolamenti fe­
derali. mettendo in mora la 
società. Se entro il primo di 
marzo non saranno pagati lo­
ro gli • arretrati , tutti si 
troveranno automaticamente 
svincolati d'autorità, liberi, a 
fine stagione, di cercarsi una 
altra sistemazione. L'unico ca­
pitale del Modena si dissol­
verebbe così nel nulla. 

Un Modena, insomma, ago­
nizzante. per salvare il qua­
le è stato rivolto un appello 
a tutta la comunità. Il sin­
daco. Germano Bulgarelli, il 
procuratore a w . Messori-
Roncaglia. il presidente della 
Camera di commercio Men-
gozzi si sono assunti l'onere 
di rappresentare gli sportivi 
nei contesti con gli istituti di 
credito, con buone speranze 
di salvare la società dal fal­
limento. 

Luca Dalora 

Curiosità e statistiche 
del campionato di calcio 
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Campionato 
" ' 

JL 'VKNTLS 
MILAN 
L. VICF.NZA 
T O K I N O 
IXTKR 
PERUGIA 
NAPOLI 
ROMA 
VERONA 
ATALANTA 
LAZIO 
GENOA 
BOLOGNA 
F I O R E N T I N A 
FOGGIA 
PESCARA 

'TT'78 
• ' Classifica 

»9 
ì"> 
2."> 
ì i 
•>•» 
•>•> 
21 
19 
IH 
1» 
1» 
17 
in 
Li 
l i 
I» 

Media 

—5 
—3 
—« 
—« 
—9 
—9 
- l i 
- 1 1 
—11 
—11 
- 1 2 
—14 
—13 
—13 
- 1 » 

Campionato 

•IUVK 
TORINO 
INTER 
NAPOLI 
F IORENTINA 
ROAIA 
PERUGIA 
LAZIO 
VERONA 
GENOA 
MILAN 
FOGGIA 
BOLOGNA 
CATANZARO 
SAMPDORIA 
CESENA 

'76 "77 
Classifica 

.11 
33 
21 
23 
23 
21 
21 
19 
19 
19 
17 
1.1 
14 
13 
13 
12 

Media 
T 3 

^ 4 
—« 
—1 
—X 
—9 
—10 • 

• — 1 1 ' • 
—11 
—12 
—15 
—15 • 
—17 
—16 
—17 
—17 

—IO • 
I f 1 . 

LE RETI — Il numero dei gol segnati ieri 
é ancora cresciuto rispetto a domenica 

'scorsa: diciannove invece di sedici Non e 
ancora una cifra esaltante, anche se appa-
• e valida la giustificazione secondo la qua­
le. sulla maggioranza dei campi della mas­
sima divisione, si e Giocato, per la pioggia, 
ai limiti della praticabilità. - ..- -
IN CASA E FUORI — Sempre inviolati i 
campi torinesi: nessuno ha ancora vinto in 
casa di Torino e Juventus. L'ultima scon­
fitta dei granata risale infatti all'I maggio 
del "7ó i Torino-Inter 2-3» e quella della 
Juventus al dicembre del "76 t Juve-Torir.o 
0 2». Gli stadi violati una sola volta sono 
quelli di Vicenza. Milan. Perugia. Napoli. 
Atalanta. Verona e Geno;». Il Pescara e la 
Fiorentina detengono insieme il primato 
delle confi t te in'e.T.e »4». seguite da Inter 
e Bologna 13». Roma. Genoa. Foggia e 
Pescara stanne. Jal ^anto loro, ancora at­
tendendo la prima vittori?, esterna. 

POSITIVE E NEGATIVE — Dall'elenco 
delle squadre in serie positiva vanno de­
pennate il Bologna. l'Inter, il Genoa e la 
Roma. Restano la Juve. positiva da lfi 
giornate. TAtalanta da 5. il Milan anch'es­
so da 3. la Fiorentina da 4. Sempre in se­
rie negativa il Napoli (5 giornate) e il 
Foggia «7 giornate). 

Ri pori assegnati 

J U V E N T U S 
MILAN 
I..R. VICENZA 
T O R I N O 
I N T E R 
NAPOLI 
PERUGIA 
ROMA 
ATALANTA 
VERONA 
l.%ZIO 
GENOA 
BOLOGNA 
FOGGIA 
F I O R E N T I N A 
PESCARA 

A favore 
<» 
i 

4 
2 
n 
4 

4 
.> 
•> 
."> 
4 
4 
0 
1 ' 

-' 2 
4 

Con t ro 
1 
3 
3 
. i 

•> 
1 
4 
. i 

3 
3 
•> 
fi 
3 

' ' 2 
3 
• 

Memo: in gran forma. 

«v PAOLO PROIBITO? — II Napoli, pur 
ave.idj già giocato quest'anno quattro par­
ine in casa, non è stato ancora capace di 
rea-ilare una vittoria ai suoi tifosi. L'ulti­
ma vigoria in casa dei partenopei risale 
infat'i al 18 dicembre T7 4 Napoli-Foggia 
3-0». L'.Valanta. che ieri ha fatto tribolare 
a lungo gli uomini di Di Marzio, aveva 
vinto in casa degli azzurri una soia volta, 
al Vomero non al S. Paolo però; è acca­
duto esattamente 22 anni orsono, con due 
autoreti ed un gol di Bassetto. 
DEBUTTI — Da segnalare quello, nel 
massimo campionato, dell'interista Odoa-
cre Chierico, uno dei tanti ragazzi dell'al-
levamemo a disposizione di Bersellmi e 
quello dell'arbitro Tullio Lanese, da Mes­
sina, cui è toccato dirigere Verona-Genoa. 
Si prepara intanto al n-debutto il qua­
rantunenne Toni Lonardi. amico guar­
diano del Genoa. Simoni, a corto di portie­
ri dopo gli incidenti occorsi a Girardi e 
Motta, ha pregato il vecchio Toni di smal­
tire in fretta almeno una quindicina di 
chili per farsi trovar pronto ad ogni even­
tuale appello. 

TOTORECORD — Il montepremi del Toto 
ha raggiunto questa domenica il nuovo re­
cord: 3 miliardi. 334 milioni, 717.632 lire. 
Uh SQUADRA DKLI.A DOMENICA — ME­
MO; GALDIOLO. MANCIN; GUIDETTI, 
ZECCHINI. LOPEZ: C. SALA. TARDEL-
LI. NOVELLINO, ANTOGNONI, PULICI. 

• T - f . > - " •v n**f^« • * * » - * — - • *••*** * 


